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Difero di fentimenti

cuna volta in luogo degli loro poemi fcritti in lode altrui non
hanno fchifata la traflationedella ghirlanda Adunque per ca»

gion d’effempio haurebbeil Caro non fi parrendo dall’humilta

dell’offerta de fiori potuto pregare que cortefsimi fignori,che de

gnaffero di lafciarfi cingere le tempie di quefta ghirlanda quale
ella fi fia, non oftante che l’haueflero cinte di corona d’oro, & di

gemme,ficome fece Virgilio, che dille,
>> Accipe iufsis

>> Carmina captatuis, atque hanc fine tempora circum

, Intervia&rices hederam tibi ferpere lauros, o partendofi dal¬

Phumilta dell'offerta Phaurebbe potuto renderegratiofa con di¬

moftrare,che i fiorijondeè teffuta la ghirlanda, per alcunafingo¬
fare qualitanon fono da {prezzare an chora da coloro , che fono
coronati d’oro,& di gemme,ficomefece Claudiano,che diffe,
35 Dic mihi Calliope tanto cur tempore differs
+, Pierio meritam ferto redimire Serenam:
5, Vile putas donumfolitam confurgere gemmis
s.> Autrubro radiare mari,fi floribus ornes i

3» Regina regina comam- fi floribus illis 5

33 Quos neque frigoribus Boreas, nec Syriusvrie

>» Aeftibus, eterno fed veris honore rubentes

s» Fons Aganippaea Permefidoseducat vnda,
5» Vnde pia pafcuntur apes, & prata legentes ;

s> Tranfmitcune feclis Heliconia mella futuris: Le piante adun

que che germoglianonel monte Heliconafideonotener care,&

reputare pretiofe non meno,chePoro,& le gemme, poi che han¬

nio priuilegiodi conferuarfi in perpetual verdezza.e La ondean
chora diffeLucretio,
,. Ennius ve noftercecinit, qui primus ameno
> Detulitex Helicone perenni fronde coronam
> Per gentes italas hominum,queeclara cluereto

Oi che habbiamo veduti i falli delle cofe fuperflue
p nellacanzone del Caro pafsiamoa vedere ifalli del

le cofe mancanti, che è l’ultima tra le quattroma¬

niere,cheproponemmoda moftrare nella canzone del Caro de
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falli de (entimenti - Adunque prima è difetto di lenfo ne primi
verfi, Venite al’ombra de gran gigli d’oro Care mufe deuotea
miei giacinti. Conciofiacofache vi manchi la ragione,per laqua
le appaia,chele mufe debbano andare all’ombra de gran gigli d°
oro non eflfendo di niun valore quella della deuotione d’efle mu¬
fe verfo i giacinti non fi dicendo cofa prima, o poi, chedimoftri;
che chi è diuorto a giacinti fi debba ritirare fotto ’ombra de gran
gigli L’oro. Anchoraha difetto in quelle parole,Et tu mi deftay
& tu m’auiua Lo illa lingua,ci fenfi,Si che altamente ne ragio
ni,& fcriua,di cofayche rifpondaa Senfi , come pogniamo Penfi,
poiche Lo filo,& la lingua hanno le fue rifpofte Scriua, & Raw

gioni. Bt perche s’intenda pienamente quefto difetto io dico;
che a voler fare vna canzone , fecondo , che voleua fare il Caro
quandodomandaua il fopradettoaiuro dal Cardinal Farnefe,fa
altrui bifogno di due penfamenti, dell’uno per trouare la’nuen¬

tione della canzone, dell’altro per trouare le parole,faanchora bi
fogno di due ftormenti per porere palefare le cofe,&le parole tro
uate congiunte infieme,de quali l’uno facciamoche fia la lingua,
& ferue proferendo a prefenti,8 avicini,& l’altro facciamo, che
fia lo ftilo,& ferue {criuendo a lontani ; & a futuri, A quali due
fiormenti Lingua, &Scilo.in canzone brieue comeè quella del

Caro nò veggo come ftia bene,che fi richiegga , ch’efsi s’auiuino,
& fi deftino,quafiil Caro habbia da fauellare , & da menar la lin¬

gua i giorni interi continui, & da feriuereivolumi lunghifsimi ,
& da adoperarlo ftilo gran tempo,ne medefimamenteveggo co
me ftia bene,che fi domandi l’operamanouale d’un tanto gran fi

gnore,& prelato, come è effo Cardinal Farnefe quafi fia vn qual¬
che cirurgo,0 barbiero,che purghi la lingua al Caro, o vn mae”
fro,che infegnia feriuere a fanciulli , che gli conci , & temperi la

penna. Ma non per tanto la cofa fia pur cofi, egli domanda sfac

ciatamente Popera manoualedel Cardinale,& lo’nuita a mettere
gliin affetto quefti due {tormenti la Lingua,& lo Stilo per poter
proferere,& fcriuere cofi brieue cofetta,ma non domanda gia lo
pera fua intellettuale, che gli difponga i fenfi per poter penfar
meglio intorno a quello, di che, & con che douefle ragionare.&

{criuere, intendendo egli fteflo nel commento fuo della fua can
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zone Stilo per lo tormento folo,& Lingua per lo fiormento fo

lo, poiche dice Rendimi lo ftilo vigorofo per iferiuerne, la lingua
acutaper parlarne. Egli e' vero che egli dice,chea Senfi non fi da
relatione , percioche concorrono al ragionare,& allo feriuere,fi co
ne anche dice nel Predella , che non fi puo ne ragionare,ne {cri¬

uere lenza penfare, Ma prima e’ da dire, che quefto,cio€ che non
fi poffa ne ragionare, ne fcriuere fenza pen fare none fempreve¬
ro. Perciochemolti proferifcono,& feriuono le cofe fue,jo d’al¬
trui fenza hauer mai faticato lo°ntellerto in trouar la materia, 8
le parole. Poi pofto che foffe vero,che né fi potefle ne proferere,
ne {criuere fenza penfamento,non è vero che fi poflalafciare,o fi

debba volendoaltri parlar perfettamente la rifpoftaa Senfi qua¬
do sè domandato aiuto per la penna, & per la lingua , & per gli
fenfi,& s'è data la rifpofta alla penna dicendofi per i(criuere,80

al¬

la lingua dicendofi per parlare, fi come ha-farto il Caro non fola¬
mente fenza Pellempiodel Perrarca,ma anchora contra l’elem¬

pio del Petrarca , il quale nel fonetto,
s> Io fon gia Ranco di penfar ficome, & nel fonetto,
» Benedetto fia il giorno,e’{ mefe,& l’anno, non lafciò niùina
delle predette tre cofe fenza conueneuole, & diftinta rifpofta;
Ma perche il Caro per quefte mie parole altra volta dette quafi fi

fia abbattuto a cofa molto nuoua,& firana priega i lettori,cheri¬

guardino il fonetto citato prima da me,
+, To fon gia ftanco di penfar ficome, da cui non è difimileil

fonetto,
», Benedetto fiail giorno,e’1 mefe,& l’anno, per giunta citato
da me hora, & confiderinocome non habbiano da far nulla con
1a figura del parlar fuo, io dico , che fecondo che infegna Rutilio
Lupo nel libro primo delle figure weocamddocio, che È la figura
vata dal Caro in quefto luogo fi puo fare,8& tratrare in due mo¬
di. Perciochepropofte due,o piu fenrentie fi rifpondea ciafcuna
con la fua ragione, o poiche fono ftate pofte tutte le fententie,
comeha fatto il Caro,0 incontinente appreflo a ciafeuna fenten¬

tia, come ha fatto il Petrarca ne fonetti da me allegati . Ma non è

percio,chenon fia quella ftefla figura,0 che non fi conuengacodì
porre tutte le rifpofte fenza lafciarne niuna quando le rifpoftefi ¬

pofpongono
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pofpongono a tutte le propofte , come ficonuien porle tutte
quandofi pofpone ciafcuna rifpofta feperamentealla fua rifpo¬
{ta. Adunque,fe dicé il Caro, che il ragionare,& lo fcriuere pre¬
fupongono il penfare,& prefuponendolo non è neceffario,che fi

nomini,rifpondo,che io concedoche ragionare, & [criuere prefu
pongono alcuna volta Penfare , ma non fempre, ne, quando se
detto che la lingua ci fia purgata, perche ferua meglio a parlare,3&

che la penna ci fia temperata, perche ferua meglio a (criuere , &
che ci fieno dettii fenfi dello’ntellecto , per cofi fatto parlar della
lingua , & per cofi fatto feriuere della penna non fi potra mai far
quefta giunta, perche feruano meglio a penare. Hora chi non
faco chi il niega © che fe altri inuitaffe le mufe a preftargli aiuto a
{criuere,& a ragionare,che non s’intendefle,che egli le hauelle in
uitate a preftargli aiuto a trouar la’nuentione, & le parole , pren¬
dendo lo feriuere , el ragionare per quello , che fuole andare loro
auanti,cioeper lo penfare,& fi fuole in lorò rinchiudere , & non
per iferiuere,, & per ragionare fimplicemente . Conciofiacofache
di cio in quanto è operatione della lingua, & della penna del poe
ta non fi tenga conto niuno,o poco. Ma fe altri inuitalle le mu¬
fe'alla Carefcache gli tempraffero'la penna per iferiuere , & gli
nettaffero la lingua per fauellare,& gli aguzzafllero lo’ntelletto,
poiche lofcriuere,e'l ragionare fi prendono per operarioni pro
cedenti da tormenti ; ché hanno ricetuuro il ‘fauore dalle mu¬
fe, & fono ftarteacconci'da loro non fi porrebbe intendere, che

per quefte operatiòni fi prefuponefle il pen fare , che è operatione
da effere prodotta dallo’ntelletto cioé da fiormento , che è difpo¬
fto,8& acconciodalle mule a farla non meno, che fi fieno queglial
eri la fua,ne appare ragione perche fi debba tralafciare più quelta
operatione, che quelle altre. Cofi adunqueil Caro non niega,
che non fia nelle fue parole il difetto della rifpofta a Senfi,mavuo
le che fi fupplifea nella guifa,che habbiamo veduto affai diféttuo
famente. Poi quafi habbia mutata opinione , o non la reputi del
rutto buona foggiugne,che fi puo dire,che la rifpofta non vi man
ca rifpondendo Ragionarenon meno a Senfi, chealla Lingua,
8& fi da ciò a prouare con que verfi del Petrarca,
»» Soleanoimiei penfier foauementie

Y
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2» Di lor obietto ragionare infieme, & con quel di Dante,
>> Amor che nela mente mi ragiona. Ma io mi marauiglioaffai
poiche egli ha Ragionare per quelle autorita per rifpoftadi Sen¬
fi,.che non l’habbia anchora perrifpotta di Stilo per quell’ altra
del Petrarca, :

3, Qu’è condotto il mio amorofo file
ss A parlar d’ira,a ragionar di morte, & che feguendo egli que
fta via non habbia altrefi Scriua non folamente per rifpofta di Sti
lo,ma anchora per rifpofta di Senfi dicendo il Petrarca,
»> Ondepiu cofe nela mente (critte
2° VO trapaffando , &
5 Ma pur quanto lhiftoria truouoferitta
s5> In mezzo il cuore, & per rifpofta di Lingua dicendo pure il
Petrarca,
3» Amor che’n prima la mia lingua fciolfe,
35 Poi mille volte indarno al’opra volfe
53 Ingegno, tempo, penne, carte, ehichioftro , in guifa, che doue
io credeua,chev’haueffe diferto d’unarifpofta,il Caro ir’haureb¬
be fatto vedere , che vifoffero fate tre rifpofte fuperflue., & da
vantaggio. Horaveggafiegli a quale feonueneuolezza fi con
duce abbandonando fuori di tempo la propria fignificatione
del verbo Ragionare, Ma quantunque il Caro non poffa ottene
re per le voci Ragioni,& Scriua,che fi prefuponga Penfijiche dis
cemmo,che dourebbe effere la rifpoftadi Senfiz o che Ragioni ri
fpondaaLingua,& infiemea Senfi anchora, & che quefto luogo
non fia in ogni guifa;come dico io ellere difertuofo della predet¬
ta rifpoftaPenfi, non dimeno il Caro non vuole hauer fallato fi
perchenella forma dellamagnificenza,nellaquale è, 0 dourebbe
eflere fcritta quefta canzone,fi puo trafafciare queta minuta dili¬
genza dirifpofte non vfandouifi molte figure, ne molte traflatio.
nisfi. perche quelta legge del rifpondere a ciafcuna propofta cofi à
punto non è offeruata dagliautorigreci, latini , & vulgari,di cui
ne produce alcuni luoghi,ad effempio de'quali ella s'è potura fi¬

curamentetrapaffare. Horta io fo che Demetrio Phalereo nella
forma della magnificenza,nelqual par,cheil Caro Habbia hauuto
riguardo dicendoquello, ché dicedello {prezzo dellerifpofte,&
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della tarita delle figure,& della rarita delle traflationi , non parla
nulla della ri{(pofta de fentimenti , o d’altra rifpofta, che di quella
de legami del parlare, cioè di pev, & di de affermando eglizche in
cofi fatta forma gli ferittori magnificinon rifpondono fempre a

uev con de; come pare che fecondo l’ordine vfitato' fi douellefa
re. Neperche dicasche l’ufo delle figure non ifpefle porge certo
gonfiamento al parlare, intende percio d’altre figure,che di quel
le,di cui haueua parlato in quel luogo,doue dice cio, tra quali non
è queftadel Caro , che appo i greci fi nomina come è ftaro detto
ascocanodorio, & appo ilatini Redditio, & quando anchora in¬

tendeflfe diquelta,non dice egli,che chi Pufa,la debba percio vfa ¬

recon difetto d’una rifpoftaall’una delle cofe propofte,come ha
fatto il Caro, Ne percheegli dica che le traflationi accrefcono

grandezzaal parlare, pur che non fieno {pefle tanro,che paia che

{eriuiamo Dicthirambo,nonpercio niega , che in quefta forma di

magnificenza non fi debbano vfar più che in niun’altra, Certo
GiorgioTrapezontiod’intentione d’Hermogenedice, Praete¬

rea tranflationes hicicioe in quelta forma di dignita, & di ma¬

gnificenzazerunt. Dignitatem enim efficiunt fi propinqua ac

5; commodae funt,remotiores afperitatem fi crebra collocantur

» filongiusrepetanturtragicam dignitatem, Ma concediamo ,
che Demetrio voglia quefta rarita di tra‘‘ationi, che dice il Caro,
in quefta forma di magnificenzafenza hauer detto cio in rifpetro
del Dithitambo;o d’altro, non permette miga egli percio , che fi

pofia o fi debba lafciare fenza rifpofta quella propofta,che non ne

puo , ne non ne dee ftar fenza. Ma veggiamo fe per gli ellempi

degli autori,che egli adduce, Pha potuto fare. In quel di Cicero¬

ne; Neque intelligit pietate,religione, & iultis precibus deo¬

5» .FUm mentes, non contaminata fuperftitione , neque ad fcelus

» perficiendum caefis hoftijs poffe placari, fi rifponde a quattro
cofe propofte con quattrori{pofte.- Le propotte fono pieta,reli
gione,giuftitia congiunta con orationi,le rifpofte fono contami¬
natione congiunta con fuperftitione, & adempimento di mal¬

uagita congiuntocon vittime, In quell’altro di Cicerone,Cu¬

+ , ius artem cum indotatam elle, atque incomitatam,3& incom¬

; > ptam videres verborum eamdore locuplerafti,& ornafti,fi ri¬Yi1)

223

32

39
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{ponde atre propofte con tre rifpofte. Le propofte fono, ’effere
fenza dore,l’ellere fenza compagnia , l’eflere fenza ornamento,
Le rifpofte fono,dorte di parole congiunta con arricchimento8
con ornamento. Anchora che il Caro con tutta l’agura vifta,di
che fidaad intendere d’effere fornito , non vegga nel primo ef
fempio fe non tre propofte , & due rifpofte , & nel fecondo altrefi
fe non dueri{pofte. Etin quel del Petrarca,
33 E icuor,che ’ndura,& ferra
.> Marte fuperbo & fero ;

+» Apritu padre,e ntenerifci;& (noda,fi rifpondea due propo¬
{te con duerifpofte , auegna che l’una delle rifpofte fia detta con
due voci, Le propofte fono Indura,& Serra. Le rifpofte fono Pu
na Intenerifci,& Paltra Apri,& Snoda,&pauentura ad Apri sag
giunfe Snoda per dimoftrareche fi defideraua,cheil modo dell’a¬

prire foffe con piaceuolezza non volendo folutione violenta,
quale fu quella ’’AleffandroMagno nella folutione del groppo;
di cui diffe, Nulla monta il modo, pur che fi fcioglia,per rifponde
rèanchora al modo del ferrare,che fu con afprezza,ficome fi puo
cÒgliere da quegli aggiunti di Marte fuperbo, & fero. Si puoan
chora dire che le rifpofte fieno, l’una Intenerifci & Snoday& Pal
tra Apri potendo Snoda fecondo la fua proprieta fignificare leua
mento di durezza,ficome i latini dicono Enodare prefa la trafla
tione dalla parte piu dura del legno,che fi domanda Nodo, Ma è
da pormentecome il Carovuole,che il Petrarca rifponda cò due
cole Indura, & Serra a tre Apri, Inteneri{ci;& Snoda,quafinò fia

prima lo’nduramento,e’l ferramento de cuori fattida Marte, che
non è Paprimento , & lo fnodamento, & lo’ntenerimento, che.
priega il Petrarcache fieno fatti da dio,& che non debbano Indu.
ra,& Serra effere riputate propofte,& non rifpofte, & che dall’ale
tra parte Apri, Intenerifci , & Snoda non debbano'eflere rifpor
fte,& non propofte. Et nell’effempio d’Homero,
>> WANBUY SOUR iY €168 uu bnTopees, US ovova
3, Vl’or'ena per yADTT, SEna DE Par ds
35 Den Ne L'EEUMTOTRA Artov Seori T08 evetn, fi rifponde con
vna fola cofa ad vna propofta fola,auegna che la rifpofta fia diui¬

fa in due voci; & la propofta in quattroaccompagnata da quac¬
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tro altre voci.La propoftaè,Se foffero inme diece lingue,& diece

bocche,& voce non rompeuole,& cuore di rame. Il che vienea
dire,Se io hauefsi gli tormenti da fauellare potentifsimi Erlaria
fpoftaè Della moltitudine io non ragionerei; ne la nominerei ,
cioè io non potrei ragionare allargo delle conditioni ‘della mol¬

titudine,o pur dirne i fuoi nomi,la qual cofanon è altro,che fauel

]are.Hora come io dico,Lingua,bocca,Vvoce,& cuore nò fono po
fti da Homero fe non per iftormenti da formar la fauella in quan
10 fuona,ne meno il cuore vi concorre alla formatione in quan¬
to fuona,chefi faccia la lingua,& la bocca,& la voce; pciocheegli
è.il fonte deli mouimento, fenza il quale gli altri Rormerifarebbo
no inutili a quefta formatione , Ne è vero cheil cuore fia pofto in

quefto luogo daHomero p lo’ntelletto,a cui,fi comedice il Caro,
manchi la rifpofta nella guifa,che manca nel fuo effempio a Senfi.
Ciciofiacofa che ad Homero quiui non faceflemeftiere di fpecu¬
1atione d’intellerto per fottigliare,&p trouare materia di quello,
che haueffe a parlare,la quale, quantunque gli foffe appreftata dal
le mufe,& dettata, non gli daua il cuore per difetto di lena dicuo
re,di fragilita di voce,& per imancamentodi bocca , & di lingua
di potere largamente,o Rreiramente, tanto era grande & copio¬
fasridire. Aduncue per niuno effempio , che habbia prodotto il
Caro d’aurote greco, latino, o vulgare, non ha potuto egli trala¬
{ciare la rifpofta a Senfi nella (ua canzone come s'è veduto,& ra¬

gioneuolmente è fiato da me riprefoquel luogo come peccante
in difetto. Anchora è difetto difenfoin'que verfi, Che al grande
vno,& tre dei Ridutran l’altreleggi , & gli altri imperi, Percio¬
che auegna che in effi dica fufficientementeche per mezzo de

gl’italiani,& defrancefchidebbano gli huomini dell’altre religio
ni lafciate le loro prendere quella det grande vno;& tre dei,e non
dimeno detto difettuofamente,o forfe in niun modo, chei popo
li non fottopofti-allo’mperio delta francia, & dell'italia vifi deb¬
bano fottoporre ; quanto appartiene alla fignoria remporale,&
all’humano reggimento. Llche in effetto,& pienamente li conue
niua in quefto luogo dire,o altra cofa,che ferùifle a conftituire,&
a far parerevera quefta deificatione della fracia; & dell’iralia, Ne,
percheil Caro habbiapoi rimolsi quettiverfi ; mi fono io rimafo
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di far queltaoppofitione,& alcuim’altra fapedoche p niuna di que
fre egli gli ha rimofsizma per certa altra,che io nonvolli gia fare
non perauentura fi palefafle infieme con/la ignoranza del Ca
ro la pocacura d’altri, che haueuanoda prima veduta quefta can
zone , & l’haueuano lafeiata publicare;, & ftamparecon cofi fatti
verfi fenza far fegno ; che follero loro difpiaciuti . Anchora ha
difetto grande di fenfo in queto verfo, Mirate com’è placido,8
feuero, & ne feguenti infino al fine della tanza , & in molti altri
di quefta canzone , doue s’attribuilcono le attioni,&le/qualita
di Gioue al buon re Henrico, & quelle dell’altre deita ad altre
perfone della cafa reale di francia. Cornciofiacofa che vi fia me>
no la dimoftrarione , che le operationi , 8 le qualita fimiglianei fi

truouinonel re, & negli altri, che dal Caro fi fono prefia deifi¬
care , & a fopraporre a nobili difcendentidi Saturno . Per le qua
li fi fia potuto con conueneuole proportione peruenirea cofi fat
to attribuimento, fi come non fi potra maî peruenirea quello,
che è tato fatto pogniamoal re Hentrico in quefta canzone dis
cendofidi lui le’nfraferitte lodi, che fono propriamente di Gio¬
ue , &non d’altri ,Edi fe teflo a fe legge, & corona Vedete Iri,
& Bellona ; Come dietro gli vanno , & Themiauanti, Conm’ha
la ragion feco, è'1 fenno , el vero Bella fchiera , che mai non lab
bandona . Vedete, come tonaSopra de Licaoni, & de Gigan¬
ti «8 quel che fegue, non apparendo altro, ficome non appare
delle virtu fingolaridell’animo del re Henrico; & dellemprefe
gloriofamente menare daluia fine,nelle parole dèlla canzone del
Caro. Perche la predetta canzone in quefta parte , la quale non
è picciola , ne l’ultima parte, fi puo ragioneuolmente riprendere
come difettuofa , poi che come dicemmonon fiiconoflce dalle pa
role del Caro per quali virtu , & per qualigefte delre fpecial¬
mente s’appicchino a luile attionie i priuilegi Giouiali , nefi puo
cOmmendare come ricca dL’inuentione , poiche v’ha meno la di¬
mioftratione di cofi fatto appiccamento , nella quale, & non nel¬
la narratione di quelle cofe, che fono proprie di Gioue poreua
apparere quanto valefle il poeta in trouare, Ne pare che in que¬
fta canzone fimil difetto poffa hauer luogo fotto colorata cagio¬
ne niuna inducendouifi per eflo ofcurita grandifsima , & pallan¬
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dofi in allegoria, che mafsimamente fecondo il Caro in que¬
fta foprana celebratione è da (chifare. Dalla qualefi guardaro
molto piu Virgilio ;& il Petrarca in trattatione di materie, alle

quali fi richiedeua ofcuro parlaredi ecefsita, cioè Virgilio in pro
phetia nell’Egloga :

> Sicelides mufx paulo maiora canamus, ' & il Petrarcainvi
fione nella canzone

|
i

;, Standomi vn giorno folo ala fineftra, & in narratione di fe
creto amore nella canzone,
+5 Nel dolce tempo dela prima etade,'. che non ha fatto il Caro
in trattatione di materia domandante chiarezza,& ogni cofa aper
ta. Ma non ha già commeflopeccato fimileaquefto 0a niunoal
tro di fentimento , & di parole riprefo da me infino a qui nella

canzone. del Caro Pietro di Ronzardo di Vandofme buon
poeta francefcocelebrando quefta medefirna cafa real di fra
cia,& altri baroni di quel regnò per:quefta medefima via

di paragonargli , & d’antiporglia difcendentidi Sa¬
turno in vrio defuoihinni, il qualeio feriuetoqui

appreflo in fila lingua , accio che.coloro; che fe¬
nentendono ,'riconolcano chiaramente

quanto è vero quello ; che dico, non
lafciando:di contraporre aicia.

“feun verfo: la traflatione!
iitaliana non in ver

fo;ma in pro¬
; ‘fa per

conferuarepiu il fentimento, accio¬
che coloro;che non fanno fran

cefco ‘almeno ‘da quefta
parte comprenda.

no, cheto non
dico bu
gia.
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Mais quoy s ou ie me trompe,ou pour le feur ie croy ,
Que lIupiter a fait partageauec Mon Roy.
Il n’a pour luy fans plus retenu que de nues,
Descometes,des ventz,8 des grefles menues,

" Des neiges, des fumatz,& des pluyes de Pair,
Erie nefcay,quelbruit entourné d’un efelair
Et d’un bouler de feu,gwon appelle tonerre .
Mais puor foy noftre prince à retenu la terre
Terre plaine de biens,de villes, & de fortz, :

Etd’hommesà la guerre, & aux Mufes a'cortze
Si Iupirer fe vanieauoir:fous fa puilfance :

Plus de dieux,que tu n’asjileft de ceqivil pence
"“Trompe totalement,s’il fe vante dL’un Mars
Tu en’as plus de cent qui meinent tes foudats
Melleigneurs de Vandofine,& Mefleigneurs. de Guile
De Nemousrs,de Neuers,qui la guerre ont aprifei
Deffousta maieftè,sil fe vante-d’auoir
Vn Mercure pour faire en parlante fon douoir
Nous en auons vn autre acort,prudent,& faige,
Ettrop plus que le fien facondeen fon langàge,
Soit qwil parle latinzparle grec., ou francois
A tous ambaffadeurs fa mielleufe voix: ì

Les rend cous esbahys, & par grand merueille
Li coeur de fes beaux mots leur tire par loreille
Tant la doulce Python fesleures arrofa
De miel quand ieune enfant fa bouche compofa
C’eft ce grand demidieu Cardinal Lorraine
Qui bien ayme detoyen ta france rameine
Les antiques vertus, mais par fus tous aufsi
Tuas ton Conneftabile Anne Memmorenfî
Ton Mars,ton portefpee aux armes redoutable
Et non moins qua la guerre au confeil profitable
De lui fuouentes foys esbahyie me fuis
Que fon cerueau ne rompt,tanr il eft iours,& nuitz
Er par fens naturil , & par experience
Penfant,& repenfantaux affaires defrance

2

Mache è
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Ma che 20 io m’inganno,o io credo al ficuro,
Che Gioue ha fatta diuifionecol mio re
Egli non ha per fe fenza piu ritenuto, che nubi,
Comerte,venti, & graniuole minute ,
Neui,nebbie,& pioggie dell’aere,
Et non fo che romore intorniatod’un baleno
Et vna pallotta di fuoco,che fi chiama tuono
Ma perfe noftro prenze ha ritenuta laterra,
Terra piena de beni,di ville,& di forrci luoghi,Et d’huominialla guerra,& alle mule accorti.
Se Gioue fi vanta d’hauer fotto fua poffanza
Piu dei,che tu non hai,egliè in cio, chel penfa,
Ingannatodel tutto . Se egli fi vanta d’un Marte,Tu n’hai piu di cento,che menan tuoi foldati ;
Monfignori di Vandofme,& Monflignori di Guifa,Di Nemors,diNiuers,che la guerra hanno apprefaSotto tua maefta.Se egli fi vanta d’hauere
Vn Mercurio per fare in parlando fuo douere,
Noi n’habbiamovn’altro accorto, prudente,&fagcsioEr troppo piu, che il fuo facondo in fuo linguaggio,O che egli parli latino, parli greco,o francelco
A tutti ambafciatori,fua melata voce
Gli rende tutti fupidi,& per gran marauiglia
Il cuor con fuoi be motti lortira per l’orecchia ,
‘Tanto la dolce Pitho fuoi labri inaffiò
Di mel, quando giovane fanciullo fua bocca compolfe .
Quefti è quelgran femideo Cardinal di Lorena,
1] quale bene amato da te in tua francia rimena
L’antiche virtu, Ma fopra tutti cofi
Tu haituoConeftabile Anna Memmorenfi
Tuo Marte, tuo Portafpada,in arme ridottato 3Et non meno, che alla guerra,al configlioprofitteuole ,Di lui fpefle volte fiupefatto io mi fono

. , A » è aChe il fuo ceruello non rompa, tanto egli è giorni ; & nottiEr per fentimento naturale,& per efperienza
Penfante,& ripenfante agli affari di francia,

Z
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Car luy fansnul reposne fait que rrauailler
Soit a combatre en guerre,ou foit a confeiller,
Soir a faire rifponce aux pacquetz qu’on venuoye,Bref celt ce vieux Neftor qui eftoit deuant Troye,Du quel toufiours la langue au logis confeilloic
Et la vaillante main dans les camps barailloit
N°as tu pas comme luy fus ta met vn Neptune
L’AmiralChaftillon © l’autre leur par fortune
Ceftui cy par vertu,& pour auoir eftè
Fidele feruiteur de ta grand maieftè
Et non tant feulementcet Amiral commande
Aux ondes de ta mer,mais aufsi fur la bande
De tes foudatz francois,aux foudatz commandant
D°une pique,&la mer regiflane d’un tridant
Et n’as tu pas encor vn autre Mars en france
Vn MarefchalAlbon: dont l’heu reufe vaillace
A. nul de tons le dieux cederne voudroit pas
S’ilz fe ioignent enfembleau meillieu de combasa
Et n’as tu pas aufsi bien quelle foit abfente
De ton pais natalta noble,& fage tante
Duchefle de Ferrare en qui le ciel a mis
Le fcauoir de Pallas, les vertus de Themis®
E n’as tu pasaufsivnaMinerue fage
Ta proprie vnique foeur inftitueedes ieune aage
En tous artz vertueux qui port en fon efcu
l’entens dedans fon coeurdes vices inuaincu
Comme l’autre Pallas le chef dela Gorgonne
Qui transforme en rocher Pignorante perfonne
Qui s’ofe approcher d’elle, & veult louer fon nom
Er n’as tu pas aufzi eu lieu d’une Iunon
Laroyne ton efpoufe en beaulx enfas fertile
Ce que l’autre n’a pas,car elle eft inutile
Au llitt de Iupiter,& fans plus n°a confeeu
Qui vn Mars,& quunVulcan,l’un qui eft tout bof
Boiteux,& dehanché, & l’autre tourcolere (feu
Qui veultleplus fuouent faire guerre a fon pere



Difetto di fentimenti e 90
Perche eflo fenza alcun ripofo non fa che trauagliareO fia a combatterein guerra,o fia a configlliare,
O fia a far rifpoftaa letterede altri L’inuia »

«Breuemenrte queftiè quel vecchio Neftor, cheera dauanti Troia,
Del quale tutto il giorno la lingua all’alloggiamento configliaua
Er la valente mano dentroa campi battagliaua
Non hai tu apunto comeeflo fopra il tuo mare vn Nettuno
L’Ammiraglio Caftiglione : l’altro l’hebbe per fortuna,
Quetti qui per virtu,& per ellere ftato
Fedel feruitor di tua gran maefta,
Et non folamente quefto Ammiraglio commanda
All’onde del tuo mare,ma altrefiî fopra la banda
De tuoi foldati Erancefehiia foldati comandando
D’una picca, e’!mar reggendo d’un tridente.
Et non hai tu ANGOLIvn’alero Marte in francia
Vin Malifcalco L’Albon,di cui l’auenturofa valentia
Ad alcun,fia qual fi voglia, dio dar luogo non vorria punro,
Se efsi fi(co ntraflero infieme nel mezzo de combattimenti 2
Er non hai tu apunto 2ltrefijbenche ella fia abfente

.. Del tuo paefe natio tua nobile, & (ag gia zia
Ducheffà di Ferrara , in cui il cielo ha meflo
Il faper di Pallade,le virtu di Themide?
Et non hai tu apunto altrefi vna Minerua faggia
Tua propria vnica fuoraammaeftratada giouane eta
In tutri l’arti virtuofe© la qual porta in fuo feudo
Io intendo dentro dal fuo cuore da viti) inuitto,
Come l’altra Pallade, la tefta di Medufa,
Che trasforma in fafsi l’ignorante perlona,
Che ofa d’appreflarlefi,& vuol laudar fuo nome,
Et non hai apunto altrefi in luogo d’una Giunone
La reina tua {pofa de be figli feconda:
Il che non ha punto l’altra, percioche ella è difutile
Al letto di Gioue,& fenza piu non ha concepuro
Che vn Marte,& che vn Vulcano, l’uno che e tutto gobo
Zoppo,& feiancato,& l’altro tutto colera,
Ti quale vuole per lo piu far guerra a fuo padre,
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Mais ceuxque ton efpoufe a confceuz a foifon
De toy pour Pornement de ta noble maifon
Sont beaux droitz,& bien nez,& qui des ieune enfance
Sontapris a te rendre vne humble obeiffance
S°il fe vante d’auoir vn Appollon chesluy
Tu er’as plus de cent en ta courv’au iour d’ huy
Van Charle,vn ain& Gelais,& nroferois promettre
De feconder leur reng fi tu my voulois mettre.
Or que ce Iupirer fe tienne donq la hault
Auecques tous fes dieux,car certes il ne fault
Qu’on l’a compare a toy qui nous montresa veue
Da quelle puiffance eft ta maieltè pourueue. Ma

A dunque poi che la francia ha la deificationede fuoi fignori pre
fenti , che è ftata trattata piu perfettamente , & piu conueneuol¬mentein canzone di lingua francefca per opera d’un fuc poeta
paefano,che non è ftata incanzone di lingua italica per opera d°
Annibal Caro , non è cofa verifimile , che effà faccia molta ftima
della deificatione foreftiera,con tutto che vantandofi il Caro di¬
ca la fua deificatione eflere ftata letta, lodata, & approuata da o¬
gniuno,o che n’habbia voluta copia , fe percio è vero che fia {ta¬
ta recata in fuo linguaggio , peraltro, che per poter moftrar col
paragone alla fua natione quanto di gran lunga il fuo poeta fran
celco trapafsi in poefia il noftro italiano . Viltimamente ron fi
truouano (enza difetto di fenfo quefte parole, Ne volo, & canto
Infra tuoi cigni,& fon tarparo,& roco, Conciofiacofache, (e¬
condo che anchora è fato detto di fopra , non appaia per le pre¬
dette parole,chel’ali de Cigni di madama Margherita non fieno
o non poflfano eflfere fpennate, & che le voci loro non fieno ,0
non poffano eflere fioche , le quali cole, cioè che l’alij&le voci
de predetti Cigni non haueflero difetto doueua fare il Caro , che
appareflerozo nol facedo doureuanominar fe Oca,o altro vecello,
dal cui canto almeno naturalmente difpiaceuole fi comprendef¬
fe quanto egli foffe da meno , che non fonoi Cigni,fi come fece
Virgilio che difle,
>» Nam neque adhuc Varo videor , neque dicere Cinna

3. Digna,
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Ma quelli,che tua fpofa ha concepurti in abondanza
Dice per ornamento di tua nobile magione ) an}
Son belli,diritti,& ben natiliquali da fua giouane fanciullezza
Sono ammaeftraridi rendertivn humilevbedienza.
Se egli fivantad’hauere vno Apollo in cafa fua,
Tu n’hai piu dicento in tua corte al giorno d’hoggiVa Carlo,va fan Gelafio,& m’oferei di promettereA fecondar loro ordine,fe tu mi vi volefle mettere.
Hor che © Quefto Gioue fi tenga .adunque la ad alto i

Con tutti ifuoi dei . Rerciochecertoegli non fa meftieri
Che fi paragoni 'a te, il qualene moftri a vifta
‘Di qual poffanzaè la tua maefta proueduta.
»» Digna,fed'argutosinter frepereanfer olores, &> Certent &Cycnisvlula,& Lucretio
s: Quid enimicontendarhirundo
5, Cyenis? & Aufonio
»» Cornix non ideo ante Cygnum, Ma perauentura il Caro
non ha volutodandofi a diuedere d’effere-Cigno dire di non ef
fere naturalmente buon poeta, anchorache per accidente,& perle facende delfuo'fignore, nelle quali fitryoua di continuo occu .
pato, non riefca;o fi dimoftri cofi fatto, Tanti adunque,& cali fo‘noi falli,che ci è paruto di far vedere nella canzone del Caro fe¬condo l’ordine da principio propofto da noi delle fei manierede
falli delle parole ; & delle quattro de fentimenti , niuno de quali,fe ben fi riguarderanno ha fembianza, o conformita alcuna con
le oppofirioni fatte da Protagora , o da Euclide Pantico fecon¬
do che racconta Ariftotile nella poetica contra Homero > quan¬
tunque il Caro voglia fenza prouar nulla, che tutri ve'n’habbia¬
no molte,opponendol’uno, che egli haueuavato il modo com¬mandariuo in quelle parole ,
>> Muviv d'etht Beal cioè Canta dea Pira,quando doueua pregare.& l'altro; che per ageuolezza di verfificare haueua a fuo fenno
allungate le fillabe brieui, Percioche doue le oppofitioni loro
con poca fatica fi poffono rifiutare non eflendo meno atto il
Verbo A 'udtea dimoftrare il modo pregatiuo, purche fi profe¬
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rifea in atto di:pregante ; che il comandatiuo quando fi proferi¬
{ce in atto di comandante,& eflendo leciro allungare delle fillabe
brieui conlodepurche fi ferui mifura ; la quale in cio,& in ogn°
altra licenza permefla a poeri fu feruata da Homero,i falli palefa¬
ri da me in quefta canzone non fi poffono fenza molta fatica di¬

. Ffendere,nericeuono feufa per mutamento di proferenza ine fo¬

no da tolerare per fejo per mifura ferttata, o peraltro,ficome per
le cofe dette da me infino a qui molto pienamente , & chiara¬
mente puo altri comprendere ..

e i

Dunque homai fi puo difcernere la ragione perche
nr’inducefsi a fegnare quelle cofe, che gia fegnainel

2a la canzone compofta da AnnibalCaro in lodedel
la cafareale di francia’, & perche io mi fia indotto

., anchora a fegnarequellealtre,cheper giuntaal pre
fenteho fegnate,& come che io ve n’hauefsi potuto aggiugnere
molte piu, perciocheè fornita queftacanzone di maggiorcopia
difalli, cheil compofitor fuo perauenturanon fi erede, eflendo

crefciutoqueltovolume, hauendo rifpetto non ranto alla molri¬
tudine delle parole,quanto alla materia delle queftioni,& delledi
{pute anzi fottilette,8_rincrefceuoli che no,di lingua,digramma
tica,di poefia,& di fimili chevi fi fono conuenute per dichiaratio
ne delle notate cofe trattare , oltre alla debita conueneuolezza,
non giudico che fia da faticare con più lunga noià la mente del let
tore,ne da trapaffare,taccogliéndoio nuoui errorij&quantine po
trei,cofi facto numero di cofe, fe alcuno percio fara mai cofi po¬
co occupato in lettura'di cofe migliori; che gli auanzi tempo,o
habbiavolonta di porerfi riuolgete a riguardar quefte nouvelle,
‘per le qualife io non ml’inganno,egli potra chiaramenteconofce

re,che il Petrarca non vferebbe niuina delle cofe gia,0 hora nota¬

‘te da me,o voglia che le predette parole, Il Petrarca non vfereb¬

be,riguardino tempo futuro ponendo che egli foffe fcampato piu
lunga eta,che non fece,o voglia che riguardino ampieza, o diuer
fita di materia ponendo, che il Petrarca hauefle feritro piu ampia¬
inente di quel oggetto, di che ferifle,o d'altro foggetto,0voglia,
che riguardino tempo paffato,tio, che il Petrarca non le ha vfa¬
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